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ABSTRACT 
Il contributo intende mettere in evidenza come n

come fonti privilegiate per ricostruire la storia della nostra epoca è ormai acquisita. Come faranno gli storici del futuro a 
ricostruire il periodo storico che stiamo vivendo se archivisti e bibliotecari non saranno capaci di archiviare e preservare i 
siti web e social media di istituzioni, enti pubblici, partiti, associazioni, organi di governo, personaggi politici, personaggi 
illustri in genere, dato che ormai tutto viene veicolato attraverso tali canali? La fragilità del web, poi, imporrebbe di agire 

pubblicato e reso disponibile sul web negli ultimi anni, ma su questo punto la situazione in Italia  salvo poche eccezioni 
 appare molto in ritardo rispetto agli altri paesi europei ed enormemente in 

Occorre avviare iniziative di sensibilizzazione su questi temi e di formazione delle competenze e delle professionalità 
necessarie per condurre progetti di archiviazione e conservazione del web e dei social media. 
 
PAROLE CHIAVE 
Web archiving; social media archiving; digital preservation; fonti archivistiche; storia. 
 
INTERVENTO 
 
1. INTRODUZIONE 

ultimi 
anni, ovvero da quando è emersa sempre più distintamente la consapevolezza che essi costituiranno fonti insostituibili per 
la comprensione della storia e della civiltà contemporanee. Si pensi, ad esempio, alla pandemia da COVID-19 ancora in 
corso: le fonti web saranno fondamentali per ricostruire e raccontare gli avvenimenti di questo periodo ([14]) e senza di 
esse sarà molto difficile ricostruire questi due anni solo a partire dalle fonti tradizionali. È per questo motivo che negli 
ultimi vent anni si è molto sviluppato il web archiving, cioè cattura  e conservazione sistematica 
di porzioni del web a cura di istituzioni della memoria, come archivi e biblioteche nazionali, istituzioni universitarie, 
fondazioni ([2]). Molti istituti di conservazione si sono attivati con iniziative e progetti di web archiving. Recentemente, si 

 non a torto  fonti insostituibili per ricostruire il periodo storico che stiamo vivendo. 
 

2.  
Le prime riflessioni sul web archiving risalgono alla fine degli anni Novanta, periodo in cui inizia a porsi concretamente il
problema della conservazione dei siti web. Nel 1996, sei anni dopo lo sviluppo del World Wide Web ad opera di Tim 
Berners Lee, prende avvio Internet Archive ([9]), organizzazione senza scopo di lucro con la mission di creare una digital 
library di siti internet e così salvaguardarne e garantirne accesso permanente. I fondatori, gli ingegneri statunitensi 
Brewster Kahle e Bruce Gilliat,  le prime istantanee di pagine web mediante l utilizzo di un

applicazione che riusciva a catturare una fotografia fedele e inalterata dei siti presenti sul web. Oggi Internet Archive 
vanta oltre 25 anni di cronologia web, per un totale di circa 70 petabyte di dati raccolti, resi accessibili tramite la Wayback 
Machine ([1]), ovvero l interfaccia pubblica che consente di ricercare e visualizzare le versioni archiviate dei siti web. 
Inserendo l URL (Uniform Resource Locator) che si vuole analizzare e selezionando un intervallo di date, è possibile 
navigare sulla versione archiviata di una pagina o un sito web. 
Internet Archive mette a disposizione anche Archive-It, un servizio in abbonamento disponibile dal 2006 che consente alle 
istituzioni di costruire e preservare raccolte di contenuti nativi digitali. Attraverso l applicazione web di facile utilizzo, i 
partner di Archive-It possono raccogliere, metadatare, gestire e generare una copia delle proprie raccolte digitali, le quali 
vengono archiviate ed ospitate nel data center di Internet Archive e rese accessibili al pubblico con ricerca full-text.
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L importanza di preservare le informazioni digitali è stata riconosciuta nel 2003 anche dall Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l educazione, la scienza e la cultura (UNESCO), che nel Charter on the Preservation of Digital Heritage
inserisce tra i materiali digitali che costituiscono il digital h  anche le pagine web: 
 

«The digital heritage consists of unique resources of human knowledge and expression. It embraces cultural, 
educational, scientific and administrative resources, as well as technical, legal, medical and other kinds of 
information created digitally, or converted into digital form from existing analogue resources. Where 

de texts, 
databases, still and moving images, audio, graphics, software and web pages, among a wide and growing 
range of formats. They are frequently ephemeral, and require purposeful production, maintenance and 
management to be retained. Many of these resources have lasting value and significance, and therefore 
constitute a heritage that should be protected and preserved for current and future generations. This ever-
growing heritage may exist in any language, in any part of the world, and in any area of human knowledge 
or expression» ([16]). 

 
Nel 2003 viene fondato anche l International Internet Preservation Consortium (IIPC), che riunisce alcune delle principali 
biblioteche nazionali e svolge attività di promozione e sviluppo di strumenti, tecniche e standard comuni per la creazione 
di archivi web internazionali. Attualmente partecipano all IIPC organizzazioni di oltre 35 paesi, tra cui biblioteche e archivi 
nazionali, universitari e regionali ([8]). 
Sebbene dal 2018 non sia più attiva, occorre citare anche la Internet Memory Foundation (fino al 2010 European Archive 
Foundation), fondata nel 2004 e coinvolta in progetti di ricerca, finanziati dalla Commissione Europea, volti a migliorare 
le tecnologie di web crawling, estrazione dati, text mining e conservazione degli archivi web delle istituzioni europee.
Oltre ad iniziative e strumenti per raccogliere e tenere traccia delle risorse sul web, all interno della comunità internazionale 
è nata anche l esigenza di uno specifico formato contenitore che consentisse di archiviare più risorse web in un unico file. 
Un grosso passo avanti in questa direzione è stata la pubblicazione, nel 2009, dello standard ISO 28500 (versione corrente 
aggiornata ISO 28500:2017) che ha definito il formato WARC (Web ARChive)  una revisione del formato ARC File 
Format usato inizialmente da Internet Archive per archiviare le catture del web  che oggi rappresenta il formato standard 
per gli archivi web ([10]), insieme al formato WACZ (Web Archive Collection Zipped) recentemente proposto ([5]). Nel 
2013 viene pubblicato anche lo standard ISO/TR 14873:2013 che definisce principi, metodi e standard di qualità per le 
istituzioni culturali che si occupano di web archiving ([11]).  
Dagli anni Novanta sono numerose le iniziative di archiviazione del web promosse in ambito internazionale. PANDORA, 
avviato nel 1996 ad opera della National Libraries of Australia, è stato il primo progetto di web archiving sviluppato da 

 
Molto attiva l area del Nord Europa, con i progetti di Svezia (Kulturarw3, 1996), Norvegia (2001), Islanda (2004), 
Danimarca (Netarkivet, 2005). Il progetto americano della Library of Congress prende avvio nel 2000, quello della 
Bibliotèque Nationale de France nel 2006. Nel Regno Unito si occupano di web archiving sia i National Archives che le 
biblioteche incaricate del deposito legale, costituendo così un modello di riferimento internazionale. L elenco più esaustivo 
ed aggiornato relativo alle iniziative internazionali di archiviazione del web è stato redatto sulla base dell indagine condotta 
dal team di Arquivo.pt, l archivio web del Portogallo. I risultati, che sono resi disponibili su Wikipedia nella pagina List 
of web archiving initiatives  ([13]) evidenziano non solo i progetti ed i relativi paesi di appartenenza, ma anche le 
tecnologie di web archiving utilizzate ed il personale dedicato, distinguendo anche tra incarichi full-time o part-time.
Nel 2013 la Digital Preservation Coalition ha pubblicato un report specifico sul web archiving nella serie delle DPC 
Technology Watch Publications ([18]). Il rapporto discute le questioni chiave affrontate dalle organizzazioni impegnate in 
iniziative di archiviazione del web ed offre una panoramica dei principali software e strumenti attualmente disponibili. 
In questo quadro di grandi sforzi a livello internazionale nel tentativo di trovare le strategie per preservare una risorsa che 

Italia si distingue per l enorme ritardo rispetto agli altri paesi, anche europei. L unica 
iniziativa a livello nazionale meritevole di menzione è stata avviata nel 2018 dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze

interesse culturale  per la storia e la cultura italiana, secondo i 
principi della legge nazionale sul deposito legale (L. 106/2004 e suo Regolamento attuativo D.P.R. 252/2006) ([15]). La 
Biblioteca si fa carico, oltre alla raccolta, anche dell organizzazione e della metadatazione 
avvalendosi per l accesso e la conservazione della piattaforma Archive-it di Internet Archive. Il deposito legale dei 
documenti diffusi tramite rete informatica, tuttavia, non è ancora obbligatorio perché lo stesso D.P.R. 252/2006 all art. 37 
prevedeva che il deposito di tali documenti fosse subordinato alla redazione di uno specifico regolamento tecnico che non 
è ancora stato emanato. Pertanto, l adesione al programma è su base volontaria da parte dei gestori dei siti, i quali possono 



 65 

manifestare il proprio interesse compilando il form online disponibile sul sito della Biblioteca. La raccolta si presenta 
quindi a tutt oggi molto parziale e frammentata rispetto alla produzione di interesse culturale presente sul web italiano.
La scarsa sensibilità sul tema del web archiving e l assenza di uno specifico quadro normativo rendono difficoltosa 
l attuazione di strategie nazionali condivise, laddove un azione sinergica sarebbe necessaria vista la rapida evoluzione del 
web e l enorme quantità di risorse culturali che vi trovano sede e che rischiano di andare irrimediabilmente perdute, stante 

[12]). 
 

3. APPLICAZIONI E STRUMENTI 
Per quanto auspicabile, l individuazione di una strategia condivisa a livello nazionale riguardo la conservazione e la 
salvaguardia  anche parziale  dei contenuti del web è un traguardo ancora molto lontano da raggiungere. 
Sembra quindi quanto mai opportuno che le singole istituzioni, gli enti di ricerca e forse anche i privati cittadini provino a 
dotarsi di sistemi autonomi di web archiving che possano sopperire a questa mancanza. A questo proposito occorre rilevare 
che il panorama delle applicazioni software che consentono di archiviare un sito internet è ancora molto frammentato. Vi
sono soluzioni pensate per scaricare e consultare siti web con un limitato numero di pagine che possono essere utilizzate 
da singoli utenti o da gruppi di lavoro ristretti; altre che permettono processi di harvesting molto più strutturati e complessi 
ma che richiedono competenze e attrezzature informatiche decisamente più articolate.  
Nel nostro caso, senza avere la pretesa di analizzare tutte le soluzioni presenti sul mercato  che sono numerose e in costante 
aumento  ci è parso importante segnalare due strumenti software particolarmente interessanti perché
si sono rivelati particolarmente efficaci pur rimando semplici da utilizzare, e, quindi, costituiscono un buon punto di 
partenza per un progetto di salvaguardia dei siti web e possono essere utilizzati anche da coloro che non hanno particolari 
competenze informatiche,  
Il software più conosciuto è sicuramente HTTrack, un applicazione open source per il mirroring di siti web e la loro 
navigazione offline ([7]). Il programma principale si esegue solo con istruzioni testuali dalla riga di comando dei principali 
sistemi operativi come Linux, Windows e Mac. Esiste però la possibilità di interagire con il software anche grazie ad 
un interfaccia grafica predisposta per Windows (WinHTTrack) e per Linux (WebHTTrack) che ne rende sicuramente più 
semplice l utilizzo. Questo programma permette di scaricare un intero sito internet sul proprio computer in una cartella a 
nostra scelta ricostruendone l intera struttura. Vengono quindi memorizzati il codice, le immagini ed ogni altro tipo di file 
dal server al computer locale. È importante sottolineare che il software adattata la struttura originale dei link relativi al sito 
in modo da poterli comodamente navigare in off-line. Vengono supportati i protocolli HTTP e FTP ma non HTTPS. Dopo 
che il programma avrà eseguito la copia dall indirizzo web selezionato sarà sufficiente aprire una qualsiasi pagina del sito 
nel proprio browser per poter navigare esattamente come se si fosse on-line. Il software permette inoltre di configurare 
numerose opzioni per limitare o estendere la raccolta di base e per controllare il tipo e le caratteristiche dei file da scaricare 
sul proprio computer. Per ora non è prevista la possibilità di salvare il sito in formato WARC anche se in rete esiste un tool 
di conversione, httrack2warc ([6]), dai risultati ancora non del tutto affidabili. HTTrack è scaricabile dal sito web ufficiale
insieme ad una guida dettagliata al tipo di installazione che si intende eseguire e un manuale d uso per configurare il lavoro 
di salvataggio del sito web. Purtroppo l ultima versione del programma è stata rilasciata più di quattro anni fa e ciò fa 
presupporre che il progetto sia stato abbandonato e quindi non più supportato da nuovi aggiornamenti nel prossimo futuro.
Il secondo software che vogliamo segnalare è Cyotek WebCopy ([4]) uno strumento gratuito ma non open source che 
consente di scaricare automaticamente il contenuto di un sito web sul proprio dispositivo locale. Come HTTrack anche 
WebCopy esegue la scansione del sito web specificato e ne scarica il contenuto: i collegamenti a risorse come fogli di stile, 
immagini e altre pagine del sito verranno automaticamente rimappati in modo da corrispondere al proprio percorso locale. 
Utilizzando il pannello di configurazione si potranno definire quali parti di un sito web verranno copiate, permettendo, ad 
esempio, di scaricare solo le immagini piuttosto che l intero contenuto. L interfaccia d uso è molto completa e sicuramente 
più facile da utilizzare rispetto HTTrack. Tra le opzioni principali è presente il comando che consente di effettuare una 
scansione completa del sito prima di iniziare a scaricarlo. Ciò permette anche la creazione della mappa del sito stesso utile 
ad individuarne la struttura per selezionare zone di particolare interesse. WebCopy riesce anche a scaricare il contenuto di 
aree protette da password avendo cura di inserire le credenziali richieste in fase di avvio della raccolta. Anche in questo 
caso non abbiamo la possibilità di salvare il lavoro di copia nel formato WARC. Il software è disponibile sul sito del 
produttore ma esiste solo la versione per il sistema operativo Windows (dalla versione 7 in poi). Sullo stesso sito è inoltre 
presente una corposa documentazione di supporto sia per l installazione che per il suo utilizzo con diversi esempi pratici. 
L ultima versione stabile è stata rilasciata alla fine di marzo 2021 ma la presenza di altre versioni in fase di test fa pensare 
che la casa produttrice sia intenzionata a seguire e migliorare il suo prodotto anche in futuro. 
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I software qui brevemente presentati sono solo un esempio che dimostra come le pratiche di web archiving possano essere 
implementate anche all interno di progetti d archiviazione di portata limitata e, volendo, anche di tipo personale. Tuttavia, 
per progetti di più ampio respiro, come quelli portati avanti dalle biblioteche nazionali di alcuni Stati europei
anglosassone, questi strumenti non sono più sufficienti ed è necessario mettere in campo risorse  non solo tecniche ed 
economiche, ma anche umane  di dimensioni molto più ampie. 
 
4. CONCLUSIONI 

sta acquisendo una rilevanza sempre 
maggiore, è altrettanto vero che ad oggi le figure professionali capaci di condurre progetti in questo ambito sono poche se 
non addirittura quasi del tutto assenti ([3]), salvo casi eccezionali e certamente meritevoli di segnalazione  come quello 
già citato della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Ciò è dovuto, da una parte, allo scarso interesse che fino ad oggi

e estremamente 
importanti anche in considerazione delle difficoltà  non solo di tipo tecnico ma anche economico ed organizzativo che 
devono essere superate per portare a termine progetti di questa natura. Per superare queste difficoltà, dal 6 al 10 settembre 

chool 
 

 
«offrire una formazione di alto livello sui temi emergenti dell archiviazione e conservazione dei siti web e 
dei social media, che rappresentano una nuova e diversificata tipologia di materiale la cui conservazione è 
imprescindibile per tutta una serie di ambiti scientifici (si pensi alla ricerca storica, sociologica, 
antropologica, etc.) ai fini della futura ricostruzione dell chool intende anche 
fornire le conoscenze e le competenze necessarie per favorire lo sviluppo di nuove professionalità ed avviare 
nuovi percorsi lavorativi da parte dei discenti interessati» ([17]). 

 
La prima edizione della Summer school ha visto la partecipazione di quasi 40 partecipanti tra professionisti dei beni 
culturali (archivisti, bibliotecari, operatori museali), informatici, funzionari di enti pubblici ed aziende private, 
studenti/dottorandi in Library and information science e in Digital humanities oltre che persone interessate a vario titolo 
alle questioni legate all archiviazione e alla conservazione dei siti web, dei blog e dei social media. Con questa iniziativa 
si è vol

i professionisti che saranno in grado di gestire i processi di archiviazione e conservazione almeno 
di quella parte del web e dei social media che sarà insostituibile per la ricostruzione della nostra epoca e senza la quale la 
storia ne risulterebbe irrimediabilmente menomata. Si auspica che iniziative di questo genere vengano messe in campo 
anche da altre agenzie formative e dalle istituzioni di conservazione della memoria, al fine di garantire la conservazione 
per il futuro di queste nuove ed insostituibili fonti per la storia. 
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